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I giudici che indagano sulla strage del treno 

Bologna: «Elementi 
utili, poi vedremo» 
A che cosa servono gli identikit 
Il metodo è di raccogliere più informazioni possibili e poi passare alle valutazioni 
Interrogato un uomo che assomigliava al primo disegno: è stato subito rilasciato 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — .Inutile valoriz
zare particolari minimi — ci di
ce il Procuratore della Repub
blica di Bologna, Guido Marino 
— e quindi nessuna novità». Si 
sa che gli inquirenti assegnano 
un certo valore all'identikit sul 
personaggio sospetto che in
dossava un maglione rosso e un 
giaccone alla marinara (salito a 
Chiusi e sceso a Firenze), giac
ché — ecco la piccola novità — 
quell'identikit è il frutto di te
stimonianze incrociate. Il dott. 
Marino è invece soddisfatto del 
metodo seguito nelle indagini, 
tanto da aprirsi ad una dichia
razione ottimistica: «La bontà 
del metodo ci fa sperare nei ri
sultati». 

Il metodo è quello di acquisi
re tutti gli elementi da qualun
que parte provengano, rinvian
do la valutazione a momenti 
successivi. «Ora come ora — 
precisa il dott. Marino — sa
rebbe contro ogni elementare 
esigenza di metodo indicare 
matrici. Non è però che ci limi
tiamo a ricevere. C'è tutta una 
tessitura di indagini che è in 
movimento». Una grande rete, 
insomma, gettata dagli inqui
renti. Ma la verifica della «pe
sca» è già in corso? 

«C'è un'attività silenziosa 
della magistratura — risponde 
il dott. Marino — che deve es
sere rispettata». 

Collaborano i servizi segreti? 
Hanno fornito indicazioni vali
de? 

«Per ciò che riguarda i servizi 
segreti — risponde il Procura
tore — non posso che ripetere 
quanto ho già detto, e cioè che i 
servizi, per legge, non devono 
avere rapporti con l'Autorità 
giudiziaria». Eppure di questo 
argomento hanno parlato in 
tanti in questi giorni. Dei servi

zi segreti, della loro affidabili
tà, della loro efficienza, hanno 
parlato il capo dello Stato, Cra-
xi, Scalfaro. 

«Si — replica Marino — ma 
loro non sono magistrati, anche 
se il ministro Scalfaro ha sem
pre l'amabilità di riaffermare 
che si sente un magistrato». 

Dunque, nessuna notizia? 
Anziché rispondere, il dott. 

Marino fornisce un suggeri
mento: «Mettete a fuoco il fe
nomeno delle stragi». 

Col Pm Claudio Nunziata, 
titolare delle indagini sulla 
strage di Natale, parliamo dopo 
una riunione da lui tenuta con i 
dirigenti della Digos, della Pol-
fer, della «Scientifica» e con uf
ficiali dei carabinieri. Anche 
Nunziata, in qualche modo, 
torna a parlare del «metoto» se
guito, fornendo qualche esem
pio: «Abbiamo avuto parecchie 
segnalazioni, ma le persone in
dicate sono assolutamente libe
re». Fra le persone indicate c'e
ra un uomo che somigliava a 
quello descritto nell'identikit. 
Aveva pure un maglione rosso e 
una giacca alla marinara. Natu
ralmente è stato interrogato, 
ma subito dopo «non ha avuto 
alcun minimo fastidio». Secon

do il Pm Nunziata, d'altronde, 
gli identikit servono sopratutto 
a sollecitare il ricordo di alcuni 
viaggiatori, a stimolare la loro 
memoria. E la memoria dei 
viaggiatori, inutile precisarlo, 
può essere di grande utilità per 
le indagini. Anche il più mode
sto dei particolari può risultare 
prezioso. 

Circa l'ordigno, opinione del 
magistrato è che sia stato collo
cato su uno strapuntino: «Sa
ranno i periti, comunque, a pre
cisare il particolare». Nunziata, 
infine, ha smentito notizie cir
colate a Roma circa il coinvol
gimento di Sergio Calore nel
l'inchiesta: «Non c'è stata alcu
na intenzione da parte mia di 
interrogarlo». 

A undici giorni dalla strage 
quelè, insomma, il punto che si 
può fare sulle indagini? Di po
sitivo c'è che il «metodo» segui
to ha sbarrato la strada a even
tuali inquinamenti. Ricostruire 
i retroscena di una strage, pe
raltro, non è un facile compito. 
Epperò non si parte neppure da 
zero. Lo «stragismo», purtrop
po, non è un capitolo nuovo nel
la storia del nostro paese. Cer
to, nessuno dei processi per 
strage è giunto, fino ad oggi, a 

Pazienza dagli USA: «Agenti Sismi 
hanno tentato di assassinarmi» 

NEW YORK — «Contrariamente a quanto falsamente riferito 
dalla stampa italiana, non mi trovo nella repubblica delle Seychel
les. Ho lasciato questo luogo 5 settimane fa, dopo un tentativo 
abortito di assassinarmi, apparentemente condotto dal Sismi sot
to l'asserita direttiva del Ministro italiano alla Difesa (sic), ammi
raglio Martini». Lo scrive Francesco Pazienza in una lettera fatta 
pervenire alla sede Ansa dì New York. Pazienza sostiene di aver 
collaborato, ancora nell'84, con le autorità federali USA e che 
riprenderà a farlo. 

conclusioni positive. Tutte le 
stragi, anzi, risultano impunite. 
Negli ultimi tempi, tuttavia, 
anche a seguito delle indicazio
ni fornite da taluni imputati 
per terrorismo nero, le inchie
ste hanno ricevuto un nuovo 
impulso E ci sono anche aspet
ti significativi. Un personaggio 
come Massimiliano Fachini, ad 
esempio, è stato raggiunto da 
mandato di cattura sia per la 
strage di piazza Fontana del 12 
dicembre '69, sia per la strage 
del 2 agosto '80 alla stazione di 
Bologna. Mandato di cattura 
per le due stragi è tato firmato 
anche nei confronti di Stefano 
Delle Ghiaie. 

Certo, si tratta di accuse che 
devono esere provate. Resta il 
fatto, però, che, per lo meno in 
sede istruttoria, ha preso corpo 
la tesi di una continuità di azio
ne per le stragi. 11 problema più 
grosso, però, e di accertare per 
conto di chi tali personaggi 
hanno operato. Ma anche qui 
non mancano le indicazioni. 
Già per le bombe di piazza Fon
tana un giudice istruttore ave
va affermato nella propria or
dinanza che «gli attentatori del 
'69 erano rappresentati in seno 
al Sid». Per la strage alla stazio
ne di Bologna è sotto accusa il 
generale Pietro Musumeci, alto 
esponente del SISMI, per avere 
deliberatamente operato per 
depistare le indagini. Si dirà 
che tutto ciò appartiene al pas
sato, sia pure vicino. Ma non 
c'è dubbio che la strage del 23 
dicembre non è priva di ascen
denze. Di grande importanza, 
dunque, è l'esame attento di 
tutti i documenti, processuali 
ed extra-processuali, che ri
guardano, per l'appunto, quelle 
•ascendenze». 

Ibio Paoluccì 

ROMA — La direzione generale delle Ferrovie ha rivolto un appello ai 2 2 0 mila ferrovieri italiani affinché ciascuno ponga la massima attenzione 
e sorveglianza per prevenire atti contrari ai regolamenti e segnali ai competenti organi (polizìa e carabinieri) fatti anomali che possano 
ingenerare sospetti. Per quanto concerne gli aspetti operativi, i settori particolarmente interessati sono tre: controlli sui treni (queste 
disposizioni interessano circa 10 mila conduttori a 8 mila capotreni); depositi bagagli; spedizioni. La massima attenzione verrà posta dai 
conduttori nell'accertare l'appartenenza dei colli a mano dei viaggiatori, al momento della verifica dei biglietti. Il viaggiatore eh* si reca al 
deposito bagagli potrà inoltre essere sottoposto ad un controllo (a campione) del collo al suo seguito. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — In una stanzetta 
del carcere di Sollicciano, alle 
porte di Firenze, Mario Tuti, il 
terrorista nero, l'uomo dai mil
le segreti, viene interrogato da
gli inquirenti fiorentini che 
stanno indagando su dieci at
tentati «neri» in quel breve trat
to di strada ferrata sull'Appen
nino, tra le stazioni di Vernio e 
Vaiano. E il secondo interroga
torio a cui viene sottoposto dai 
magistrati fiorentini il neofa
scista di Empoli condannato 
all'ergastolo per il duplice omi
cidio dei poliziotti Ceravolo e 
Rocca, assolto per insufficienza 
dì prove per la strage dellTtali-
cus. L'interrogatorio è durato 
quattro ore, dalle 10,30 alle 
14,30. ma sui risultati di questo 
nuovo colloquio è calata una 
impenetrabile cortina di silen
zio. Il difensore di Tuti, l'avvo
cato Germano Sangermano, ha 
rilasciato una breve dichiara
zione: «Sull'interrogatorio di 
Mario Tuti — ha detto il legale 
fiorentino — è stato posto il più 
assoluto riserbo istruttorio». 
«Quindi, ha aggiunto il legale di 
Tuti, nessuna dichiarazione da 
fare, nemmeno sulle modalità 
del suo svolgimento*. 

Considerato il ruolo che egli 
ha svolto durante gli anni 70 in 
Toscana è facile immaginare il 
tipo dì domande che sono state 

SKte e Tuti. Egli militava in 
rdine Nero, faceva capo alla 

cellula nera aretina, il gruppo 
più agguerrito composto da 
Augusto Cauchi. latitante dal 
1975, uomo legato al SID e fi
nanziato da Lido Celli. Del 
gruppo Cauchi-Tutì facevano 
parte Luciano Franci, Piero 
Malentacchi, entrambi assolti 
per insufficienza di prove al 
processo per la prima strage di 
San Benedetto Val di Sambro 
(4 agosto '74), Giovanni Galla-
stroni, Margherita Luddi, Ma
rino Morelli, Luca Donati, Pie
tro Morelli. La cellula nera are* 

Per quattro ore 
Tuti interroaato 
dal giudice Vigna 
Riserbo assoluto dopo il colloquio - «Se
greto istruttorio» anche per il difensore 

tina usava come sigla quella del 
Fronte Nazionale Rivoluziona
rio ma agiva in stretto rapporto 
con il gruppo di Ordine Nero 
composto dal professor Gio
vanni Rossi, uomo della federa
zione missina aretina. Massimo 
Balani, Andrea Brogj, Roberto 
Pratesi, Franco Albiani (arre
stato nei giorni scorsi e proces
sato per direttissima per deten
zione di proiettili), Giovanni 
Capacci, Salvatore Bumbaca, 
l'amico di Stefano Delle Chiaie 
finito in carcere la vigilia del
l'ultimo dell'anno durante una 
perquisizione degli uomini del-
fUCIGOS. E in attesa di essere 
processato per possesso di una 
pistola. 

Mano Tuti contava su altri 
gruppi, quello di Pisa e Lucca. 
Nel pisano aveva stretti rap
porti con Mauro Mennucci 
(nell'82 verrà assassinato dai 
camerati per paura che potesse 
parlare), Dionigi Torchia, Ma
rio Catola e Mirella Saltini. Più 
numerosa la cellula nera luc
chese capeggiata da Marco Af-
fatigato, un personaggio al cen
tro di varie inchieste ma che è 
sempre riuscito a cavarsela gio
cando vari ruoli. Mauro Tornei, 
Giovanni Gìovannoli, Claudio 
Pera. Alfredo Ercolini. Gaeta
no Bimbi, Umberto Menesini, 
Eugenio Barboscky. Del grup
po facevano parte anche Renzo 

L'ultra nero Bezicherì può tornare 
a far l'avvocato secondo i colleghi 

BOLOGNA — L'avvocato Marcantonio Bezicherì, già difensore di 
Mario Tuti ed egli stesso coinvolto in numerose inchieste sull'ever
sione di destra, attualmente agli arresti domiciliari, può tornare ad 
esercitare la libera professione. L'ordine degli avvocati di Bologna 
ha infatti revocato fa delibera di sospensione che era stata applica
ta net suoi confronti al momento dell'arresto, il 14 maggio 1983. 
Bezicherì è accusato di costituzione e organizzazione di associazio
ne sovversiva, e di concorso nell'omicidio del neofascista Mario 
Mennucci, che aveva favorito la cattura di Mario Tuti. 

Elia Fini e Mario Pellegrini, 
entrambi collegati al gruppo di 
Concutelli e da anni latitanti. 
In Garfagnana nel *74, come è 
emerso dal resoconto di un ter
rorista pentito, si è svolta una 
riunione capeggiata da Cle
mente Graziani. Il capo di Or
dine Nuovo proprio in quella 
riunione ordinò di sferrare l'at
tacco alle linee ferroviarie. 
Inoltre Tuti in un memoriale 
sostiene di aver fatto tutto da 
solo per l'attentato del 15 apri
le 1975 nei pressi di Incisa Val-
damo. Attentato per il quale è 
stato rinviato a giudizio con 
l'accusa di strage. 

In un manoscritto di trenta 
pagine sequestrato nel 1980 
Mario Tuti scriveva: «Sarà taci
le provvedere all'interruzione 
delle comunicazioni ferroviarie 
attraverso ì due versanti del
l'Appennino mediante oppor
tuni sabotaggi dì ponti, viadot
ti e gallerie, arrivando alla pa
ralisi dello Stato_. 6 proprio 
nell'elefantìasi e complessità 
dell'organizzazione del sistema 
che sta la sua debolezza consi
derato che un danno in un pun
to qualsiasi può paralizzare 
tutto un settore della vita na
zionale ed avere ripercussioni 
in tutti gli altri». Appare fin 
troppo chiaro che sulla scia del
le parole d'ordine di Graziarli 
nel *74 e delle farneticanti ana
lisi di Mario Tuti. quel tratto di 
strada ferrata sull'Appennino è 
ormai diventato un bersaglio 
emblematico, una •palestra» 
dei gruppi eversivi di destra. E 
ovvio quindi che l'interrogato
rio del nazifascista Tuti vada 
inquadrato in questo mosaico. 
Si può presumere che a Tuti 
siano stati contestati elementi 
raccolti negli interrogatori dei 
pentiti come Sergio Calore 
ascoltato dal giudice Pier Luigi 
Vigna nel carcere di Potano in 
provincia di Prosinone. 

Giorgio Sgherri 
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Il caso del missile disperso 
Helsinki parla solo di «oggetto volante non identificato» 

Fonti militari norvegesi forniscono alcuni dettagli 
sull'ordigno - A Mosca riserbo totale - Finlandia e Nato 

non drammatizzano, forse è stato un «errore» 

Perse le tracce 
sulla 

Autodistrutto in volo? 
HELSINKI — Riserbo totale 
delle fonti sovietiche, evi
dente intenzione della NATO 
(e del paesi direttamente in
teressati) di minimizzare, o 
comunque di non dramma
tizzare, l'accaduto: queste le 
reazioni alla vicenda del 
missile «da crociera» sovieti
co che 11 28 dicembre avrebbe 
violato lo spazio aereo nor
vegese per poi schiantarsi (o 
esplodere In aria) in territo
rio finlandese. A Helsinki si 
evita, addirittura, di parlare 
di un missile e si usa la locu
zione di «oggetto volante non 
identificato». Opinione co
mune degli esperti militari 
occidentali, e degli ambienti 
competenti della NATO, è 
che si sia trattato di un erro
re, dovuto ad un guasto nei 
sistemi direzionali del missi
le. Tutti appaiono preoccu
pati di evitare che l'incidente 
venga a turbare il clima del 
rapporti Est-Ovest nella im
minenza dei colloqui di Gi
nevra fra Shultz e Gromiko. 

Secondo la ricostruzione 
effettuata dal tecnici norve
gesi e finlandesi, il missile ha 
volato per una trentina di se
condi nel cielo della Norve
gia, all'estremo nord, prove
nendo dalla regione del Mare 
di Barents; entrato nello spa
zio aereo finlandese, è scom
parso poco dopo al di sopra 
del lago di Inari, nella Lap-
ponla settentrionale. Una 

coppia che vive nel pressi del 
lago ha dichiarato alle guar
die di frontiera di avere sen- • 
tito verso le 13,30 (italiane) di 
venerdì 28 «una violenta 
esplosione». Quasi alla stessa 
ora, due caccia intercettori 
finlandesi si erano levati in 
volo, dopo che l radar aveva
no registrato l'intrusione 
dell'oggetto volante nello 
spazio aereo, ma la ricerca 
non aveva avuto alcun esito. 

Esperti militari occidenta
li ad Helsinki ritengono che 
il missile — evidentemente 
privo di testata nucleare — 
si sia auto-distrutto, in se
guito ad un comando radio 
inviatogli per impedire che 
fosse recuperato intero. L'al
tra ipotesi — ma meno ac
creditata — è che il missile si 
sia schiantato al suolo o sia 
caduto nel lago; pattuglie 
finlandesi stanno setaccian
do la zona, dove peraltro in 
questa stagione non sorge 
mai il sole. 

Maggiori particolari sono 
forniti dalle fonti militari 
norvegesi. Queste ritengono 
anzitutto — lo ha detto il 
portavoce del comando di di
fesa di Oslo. Ole Bollman — 
che il missile sia stato lan
ciato da una nave sovietica 
in esercitazione nel mare di 
Barents, quasi certamente 
un sommergibile nucleare di 
stanza nella base di Mur-
mansk nella penisola di Kola 

HELSINKI — Il presidente finlandese. Manno Koivisto, ment re 
dà l'annuncio in televisione 

è la più grande base navale 
del mondo ed ospita normal
mente 36 sottomarini nu
cleari, 45 sottomarini con
venzionali con missili inter
continentali e 90 sottomarini 
d'attacco, oltre a un gran nu
mero di navi di superficie). 
Fonti militari citate dal quo
tidiano «Aftenpost» afferma
no che il missile volava a ve
locità Mach 1,1 (di poco su
periore cioè alla velocità del 
suono, che è di 1220 km/h, e 
quindi alla velocità del mis

sile americano «Cruise» che è 
subsonico); secondo il mini
stero della Difesa l'ordigno 
era lungo otto metri e volava 
al di sopra delle nuvole ad 
una quota fra i 910 e i 1370 
metri. 

A Mosca, come si è detto, 
silenzio sulla vicenda: 11 por
tavoce del ministero degli 
Esteri ha detto di non avere 
nessuna notizia dell'inciden
te e di non poter quindi rila
sciare nessuna dichiarazio
ne. 

A Washington 11 portavoce 
del Pentagono ha detto di 

non avere «alcun motivo di 
sollevare dubbi» sulla de
nuncia norvegese, ha ipotiz
zato che si sia trattato di un 
guasto nel funzionamento 
del missile ed ha comunque 
respinto le illazioni secondo 
cui potrebbe essersi trattato 
di una deliberata provoca
zione da parte dei sovietici. 

Per quel che riguarda la 
NATO, della cosa si è parlato 
in una riunione «di routine* 
del Comitato militare; l'epi
sodio viene considerato «se
rio», giacché ogni violazione 
dello spazio aereo di uno dei 
paesi membri «suscita in
quietudine»; si evita tuttavia 
ogni drammatizzazione. 
Analoga la reazione della 
Norvegia: 11 ministro degli 
Esteri Svenn Stray ha defini
to l'accaduto «un incidente», 
ha preannunclato la conse
gna a Mosca di una nota di 
protesta, ma ha aggiunto 
che Oslo «non compira altri 
passi». In precedenza una 
fonte governativa aveva det
to che «non si vuole dram
matizzare troppo la situazio
ne». A Helsinki non si parla 
nemmeno di missile sovieti
co (pur lasciando capire che 
di questo si tratta); prima di 
assumere una qualsiasi ini
ziativa diplomatica — infor
ma 11 ministero degli Esteri 
— si attende di conoscere il 
risultato delle ricerche nella 
zona del lago Inari. 

Concluso il viaggio lampo dei reverendo battista americano in Italia 

Jesse Jackson ricevuto dal Papa 
«Gli ho chiesto di condannare l'apartheid 
e di visitare personalmente il Sudafrica» 

ROMA — Intensa giornata ro
mana, ieri, per Jesse Jackson, il 
candidato democratico alla 
•nomination» nelle recenti ele
zioni americane. Assieme al ve
scovo ausiliario di New York, -
mons. Emerson J. Moore, in 
mattinata è stato ricevuto in vi
sita privata da Giovanni Paolo 
II; nel pomeriggio invece ha in
contrato i rappresentanti delle 
principali organizzazioni e for
ze anti-apartheid italiane. Ja
ckson infatti non aveva fatto 
mistero, fin dalla sua partenza 
da. New York mercoledì notte, 
che l'oggetto principale del suo 
colloquio col pontefice sarebbe 
stata la segregazione razziale di 
cui è vittima la maggioranza 
nera in Sudafrica. 

Nel corso della conferenza 
stampa seguita all'udienza pa
pale che non è durata più di 20 
minuti, il pastore battista ha 
detto alla stampa di aver chie
sto a Giovanni Paolo II di in
tensificare i suoi appelli di con
danna dell'apartheid e di aver
lo inoltre invitato a recarsi per
sonalmente in Sudafrica. Cosa 
gli abbia risposto il papa, Ja
ckson non llia riferito, conti
nuando l'elenco degli argomen
ti trattati col pontefice: la sicci
tà nel Sahel ed in particolare in 
Etiopia; la situatine in America 
centrale; la lettera pastorale 
dei vescovi degli Stati Uniti 
sull'economia. Circa la lettera, 
Jackson ha tenuto ad elogiare 
le posizioni espresse dall'epi
scopato americano, in partico
lare quelle riguardanti i punti 
deboli dell'economia USA, 
un'economia che — sotto l'am
ministrazione Reagan — ha 
consentito che ì ricchi diven
tassero sempre più ricchi e i po
veri più poveri, non solo, ma in 
continuo aumento: secondo le 
stime delle Chiese essi dovreb
bero passare entro breve tempo 
dai 35 milioni di oggi a 41 milio
ni. 

Riferendo ancora sul collo
quio col pontefice, Jackson ha 
parlato del pericolo che le armi 
nucleari rappresentano per l'u
manità e, ricordando il missile 
sovietico che mercoledì ha sor
volato la Finlandia, ha detto 
che l'episodio conferma come 
non sempre gli incidenti possa-

L'udienza è 
durata solo 
20 minuti 
Nessuna 
indiscrezione 
sulle risposte 
del Pontefice 
Nel pomeriggio 
l'incontro con 
le forze italiane 
impegnate nella 
lotta contro la 
segregazione 
razziale 

ROMA — Il reverendo Jesse 
Jackson durante la 

conferenza-stampa tenuta 
dopo l'incontro col Papa 

no essere evitati ed ha aggiun
to: «Chissà con quali conse
guenze». 

Il reverendo Jackson però si 
è soffermato in particolare sul
la situazione sudafricana di cui 
ha tenuto a sottolineare le ana
logie con la situazione polacca. 
In Sudafrica come in Polonia la 
Chiesa viene discriminata; in 
Polonia un sindacato come So-
lidarnosc che sì batteva per una 
maggior giustizia sociale è stato 
disciolto e lo stesso è successo 
in Sudafrica; la Polonia ha il 
suo premio Nobel per la pace in 
Walesa, il Sudafrica quest'an
no ha avuto il suo nel vescovo 
nero Desmond Tutu. Jesse Ja
ckson, tra l'altro, è in attesa 
della proroga del visto che le 
autorità sudafricane già gli ave
vano concesso perché vorrebbe 
essere in Sudafrica per il 3 feb

braio, giorno dell'insediamento 
e della consacrazione di Tutu 
ad arcivescovo di Johanne
sburg. 

La conferenza stampa che si 
teneva airAugustinianum si è 
quindi conclusa con l'auspicio 
da parte di Jackson che i prin
cipali paesi industrializzati, 
Stati Uniti, Israele, Giappone e 
Germania federale, procedano 
al più presto ad una revisione 
delle loro relazioni commerciali 
con Pretoria. 

Ripetiamo: black out totale 
sulle risposte, promesse o con
siderazioni fatte dal papa a Ja
ckson su cotanti argomenti. 
Per la cronaca, al termine del
l'udienza Giovanni Paolo II ha 
donato al reverendo battista un 
volume riguardante un antico 
codice vaticano e ai suoi accom

pagnatori, tra cui la moglie e ì 
tre figli, medaglie del suo pon
tificato. 

L'appuntamento coi gruppi 
italiani anti-apartheid era in
vece fissato per le 17,30 all'Ho
tel Raphael Rispetto ai 70 e 
passa tra giornalisti e fotografi, 
più i cameramen, che affollava
no la conferenza stampa della 
mattina, la «audience» era deci
samente meno popolosa. SI e 
no una ventina di persone che 
sono rimaste un attimo scon
certate quando l'addetto stam
pa di Jackson ha pregato i gior
nalisti di allontanarsi dalla sala 
per una mezz'ora. «Non perché 
si tratti di una riunione segreta 
— ha precisato Jackson — ma 
perché questa è una riunione 
operativa». E, fuori dall'ufficia
lità, è emerso tutto il personag
gio: una curiosa mistura di poli

tica, afflato civile a raggio mon
diale e citazioni bibliche. In 
breve, con fare molto preciso, 
ma disteso, ha elencato con 
puntualità tutto quello che noi 
italiani dobbiamo fare per com
battere più efficacemente con
tro la segregazione razziale in 
Sudafrica. 

Primo: coalizzare tutti i 
gruppi e tutte le forze già impe
gnate in questa lotta sul model
lo di quanto è già stato fatto 
negli Stati Uniti. Dobbiamo 
creare anche t«oi la nostra 
•rainbow coalition», la coalizio
ne arcobaleno contro il Suda
frica. Secondo: passare imme
diatamente all'azione. Come? 
Liste alla mano delle importa
zioni da Pretoria e delle espor
tazioni verso Pretoria, premere 
sempre più a fondo perché se
lettivamente vengano boicotta
ti i principali generi appunto di 
import e export col Sudafrica. 

Jackson, con un pragmati
smo un pochino sconcertante 
per i modi italiani, ha addirit
tura chiesto ai suoi interlocuto
ri: «Cosa importa e cosa esporta 
l'Italia col Sudafrica?». Sull'e
xport voci un po' vergognose gli 
hanno risposto: armi. Non ha 
battuto ciglio: bisogna boicot
tare. 

Per essere poi certo che noi 
non si resti con le mani in mano 
ha chiesto a tutti i presenti 
quale forza* o gruppo rappre
sentassero e li ha un pochino 
«forzati* a costituirsi in men 
che non si dica «Gruppo o mo
vimento consolidato di lotta 
all'apartheid» fissando addirit
tura la prima riunione operati
va per lunedì prossimo alle 17 
presso la sede della Lega inter
nazionale per i diritti dei popoli 
in via della Dogana Vecchia a 
Roma. Hanno aderito la CGIL, 
la DC. la U1L, la Chiesa batti
sta italiana e il PCL 

Quando infine i giornalisti 
sono stati fatti rientrare nella 
sala, Jackson — da uomo-azio
ne qua! è — ha potuto annun
ciar loro della costituita coali
zione, e della riunione di lunedì 
a cui lui comunque non potrà 
partecipare perché parte oggi 
per Londra. 
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